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Quali scenari
in Europa
dopo il voto
negli Usa
Romano Prodi

N
ove mesi ci separano dal-
le elezioni e quasi un an-
no dall'insediamento del
nuovo presidente, ma gli

Stati Uniti sono già da tempo
in campagna elettorale. Tutto
questo fa pensare non solo
all'America, ma ai destini di
tutte le democrazie. I paesi de-
mocratici, infatti, sono quasi
sempre in campagna elettora-
le, con le tensioni e le difficol-
tà nel prendere le decisioni

che il lungo periodo pre elet-
torale necessariamente com-
porta. Il che è ancora più vero
per gli Stati Uniti, dove le rot-
ture del tessuto sociale si so-
no negli ultimi anni moltipli-
cate, con una divisione cre-
scente fra città e campagna,
stati costieri e America pro-
fonda, bianchi e neri, ricchi e
poveri, istruiti e meno istruiti
e, naturalmente, con un diva-
rio crescente fra democratici

e repubblicani.
Se non succederanno avve-

nimenti imprevisti (sempre
possibili anche se improbabi-
li) è terminata la prima fase di
quest'eterna battaglia, con la
scelta dei due candidati. Non
vi è alcuna novità in proposi-
to, in quanto il candidato de-
mocratico, Joe Biden, è l'at-
tuale presidente in carica e il
suo avversario, il repubblica-
no Donald Trump, è stato pre-

sidente dal 2017 al 2021. Biden
ha deciso di ripresentarsi e la
sua candidatura è ritenuta
quasi naturale, nonostante la
sua età non più giovanile e la
sua forma fisica non più atle-
tica. II presidente in carica è
generalmente favorito, e que-
sto dovrebbe essere anche il
caso di Biden, soprattutto per-
ché l'economia sta andando
sostanzialmente bene, (...)
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(...) con un tasso di crescita più che
soddisfacente e una disoccupazione in
diminuzione. Le analisi demoscopicheci
dicono invece che gli elettori appaiono
insoddisfatti non solo perché preoccupati per
l'inflazione, che peraltro colpisce tutto il
mondo, ma soprattutto per la perdita di identità
della classe media, tradizionalmente
sostenitrice del partito democratico. Una classe
media resa più debole dall'aumento della
distanza fra ricchi e poveri e impaurita dalla
prospettiva che la cresrPnte ondata degli
immigrati renda il paese più fragile e insicuro.
E' impressionante notare come l'obiettivo della
chiusura delle frontiere sia diventato
dominante in un paese cheè sempre stato di
esempio al mondo per avere fondatola propria
ricchezza e il proprio sviluppo
sull'immigrazione. Nonostante il presidente
Biden abbia molto indurito la sua precedente
politica migratoria, il tema specifico della
sicurezza delle frontiere per frenare
l'immigrazione portala fiducia nei confronti di
Trump trenta punti sopra rispetto al candidato
democratico. Una società impaurita tende
fatalmente ad affidarsi acolui che appare
essere più muscoloso. Per questo motivo
Trump ha finora vinto tutte le primarie del
partito repubblicano con uno scarto che non ha
precedenti e, da quanto si legge nei sondaggi,
facendo. progressi anche fra tutti gli elettori

americani.
Sembra che ben poca importanza abbiano

avutogli attacchi alle istituzioni democratiche
che Trump ha messo in atto il6gennaiodel
2021.E nemmeno i problemi giudiziari che,
cornea volte accade, finiscono addirittura per
favorire chili ha provocati.
Avremo comunque il tempo (e anche il

dovere) di seguire questi lunghi nove mesi di
campagna elettorale, anche solo perché gli Stati
Uniti sono il paese che più influisce sulla
politica mondiale. Trascurando per ora la
possibilità non ipotetica che Trump assuma
una deriva pericolosamente autoritaria nella

politica interna, ci
limitiamo ora a
considerare che i due
candidati prospettano una
politica del tutto divergente
riguardo ai rapporti con
l'Europa. Non è infatti
facile dimenticare gli

J attacchi dell'allora
presidenteTrumpad

Angela Merkel e la provocazione nei confronti
della presidente della Commissione Europea,
alla quale ha dichiarato esplicitamente che, se
FEuropavenisse attaccata, gli Stati Uniti non
correrebbero certo ad aiutarla. Un secondo
mandato di Trump, cheviene da lui stesso
presentato come più duro del primo, ci
obbligherebbe quindi a ripensare all'intera
costruzione non solo dell'Unione Europea, ma
anche del Patto Atlantico. Uguali punti
interrogativi si pongono sulla politica nei

confronti della guerra in Ucraina, riguardo alla
quale le prime conseguenze sono già in atto,
perché la sola ipotesi di un cambiamento della
politica americana rende assai problematica
l'approvazione del pacchetto dei 61 miliardi di
aiuti che Biden si era impegnato a versare per la
difesa del paese.

Minori sarebbero forse le conseguenze nel
campo economico. Biden ha infatti già adottato
una politica che, tramite una combinazione di
copiosi aiuti all'industriaeal settore energetico,
pone l'economia americana in sostanziale
vantaggio rispetto a quella europea E tuttavia
assai probabile che l'intensità degli aiutie
l'innalzamento della protezione aumenterebbe
nel esodi mia vittoria di Trump. Tutti questi
elementi dovranno essere tenuti presenti nei
prossimi mesi, in modo da preparare la linea
dellafutura politica europea dopo le elezioni
americane. In questo quadro di incertezza non
vi deve invece essere alcun dubbio sulla
necessità di rafforzare l'Unione Europea, ormai
diventata indispensabile per la nostra
sopravvivenza. Per questo motivo le elezioni
europee, che cadono giusto a metà del
cammino che ci separa dalle elezioni
americane, dovranno essere uno stimolo per
costruire un'Europa capace di resistere atutti i
venti contrari che la storia è sempre in grado di
preparare. In ogni caso, il mutamento della
situazione internazionale, richiede che
l'Europa sia in grado di mettere in atto una
maggiore unità e una maggiore capacità di
azione.
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